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Polonia: forte resistenza operaia 
atto Radio Varsavia ha rivol­
to un appello ai minatori 
perché interrompano lo scio­
pero e tornino a casa per tra­
scorrere con le famiglie le fe­
ste di fine anno. «Natale è vi­
cino. Le vostre famiglie vi a-
spettano» — ha comunicato 
l'emittente ufficiale —. Il go­
verno vuole evitare il ripe­
tersi di quanto è avvenuto la 
settimana scorsa a Wojek 
dove ci furono sette morti e 
cerca di evitare qualsiasi vio­
lenza. Fonti ecclesiastiche 
spiegano che le autorità 
hanno scelto la tattica dell' 
attesa lasciando che siano i 
minatori a decidere quando 
cessare la protesta e tornare 
alla luce. La situazione è al­
tamente drammatica anche 
nelle acciaierie di Katowice: 
ottomila operai sono barri­
cati all'interno degli impian­
ti siderurgici e minacciano 
di far saltare in aria le bom­
bole di ossigeno e di acetile­
ne in caso di intervento delle 
truppe. 

Fonti attendibili, in co­
stante collegamento con la 
Polonia, hanno riferito an­
che di condizioni proibitive 
nei campi di internamento 
in cui sono stati rinchiusi gli 
arrestati, si sarebbero verifi­
cati casi di assideramento. I 
detenuti sarebbero costretti 
a stare all'aria aperta a tem­
perature polari. Radio Var­
savia aveva riferito che «le 
condizioni in questi campi 
sono molto migliori di quelle 
che si hanno nelle carceri». 
Secondo l'emittente polacca, 
il numero delle persone in­
ternate è di circa 5 mila. 
Fonti occidentali invece 
hanno fornito stime oscil­
lanti tra le 15 mila e le 75 mi­
la. «Una parte» delle migliaia 
di persone internate sarà li­
berata l'ultimo dell'anno. Lo 

ha riferito, ieri, senza fornire 
ulteriori particolari l'agen­
zia sovietica «Tass» che, soli­
tamente, come è avvenuto 
negli ultimi giorni, anticipa 
le notizie di Radio Varsavia. 
Inoltre, a quanto riferisce 
sempre la <Tass», il comitato 
economico del Consiglio dei 
ministri polacco si è riunito 
ed ha deciso di migliorare gli 
assegni familiari. Quelli per i 
figli saranno aumentati a 
partire dal 1° gennaio. 

Sempre ieri, invece, Radio 
Varsavia ha annunciato la 
scarcerazione di un certo nu­
mero di intellettuali. Hanno 
riacquistato la libertà lo 
scrittore Jacek Bochenski, 1* 
accademico delle scienze 
Ryszard Herczy, il regista ci­
nematografico Jary Marku-
szewski, lo scrittore Michal , 
Konar, la giornalista Iwona 
Tarasi nska, il giornalista 
Krzysztif Klink, segretario 
dell'associazione giornalisti 
polacchi. Riferendo delle 
condizioni del leader di Soli-' 
darnosc Lech Walesa, la ra­
dio polacca ha detto che il 
sindacalista si trova a Varsa­
via, «gode di buone condizio­
ni» ed ha accesso alla radio, 
alla.stampa e alla televisio­
ne. È stato visitato da un sa­
cerdote cattolico, che ieri ha 
detto messa con lui, dalla 
moglie e dai figli. 

Si è riunito, frattanto, il 
Comitato del POUP di Dan-
zica. Al termine dei lavori è 
stata approvata una risolu­
zione in cui si afferma tra 1' 
altro: «Cerchiamo un accor­
do con chiunque rispetti i 
principi costituzionali del si­
stema, ma un accordo è im­
possibile con persone di cat­
tiva volontà nemiche della 
Repubblica popolare polac­
ca». Quella della riunione dei 

Comitato di Danzica è la pri­
ma notizia di attività del 
partito comunista polacco 
che viene ripresa a livello lo­
cale dopo l'Imposizione dello 
stato d'assedio. La sola pre­
cedente menzione di una 
qualche attività del POUP 
era stato l'annuncio, della 
radio polacca di quattro 
giorni fa, circa una riunione 
del Comitato centrale del 
partito. • - * "' ' ' ' 

L'ufficio politico del POUP 
si è riunito ieri a Varsavia (a 
quel che si sa è la prima se­
duta dopo la proclamazione 
della legge marziale) per di­
scutere la situazione. In par­
ticolare, ha riferito Radio 
Varsavia, si è parlato del ruo­
lo del partito nelle condizioni 
attuali. Dall'emittente po­
lacca si è appreso altresì che 
il Parlamento ha sottoposto 
alle commissioni le bozze di 
otto disegni di legge. Un pro­
getto riguarderebbe l'auto­
gestione operaia. 

L'emittente ufficiale po­
lacca — sempre secondo l'A-
GI e l'AP — avrebbe anche 
dato notizia di una riunione 
avvenuta ieri nella capitale 
fra i direttori di «diverse de­
cine di aziende» con I vice­
primi ministri Obodowski e 
Jedynak. Sarebbe stato rile­
vato «un graduale ritorno al­
la normalità ed in linea ge­
nerale un miglioramento 
della disciplina e spesso, an­
che se non dovunque, perfi­
no un incremento della pro­
duttività». Tuttavia — a-
vrebbe precisato radio Var­
savia — «questo incremento 
viene Indebolito dall'assen­
teismo per malattia che è ve­
nuto crescendo negli ultimi 
giorni. E, d'altra parte, l'at­
mosfera tra le maestranze 
delle fabbriche non è dapper­
tutto favorevole». 

Incontro col portavoce governativo 
Tra gli internati, subiranno 
un processo soltanto coloro 
contro i quali è stata comple­
tata l'inchiesta della procura 
prima del 13 dicembre». 

«L'occupazione continua 
soltanto in due miniere di 
carbone della Slesia; vi parte­
cipano circa tremila lavorato­
ri — hanno affermato Urban 
e Gornicki —. I cantieri nava­
li di Danzica e le acciaierie di 
Katovice sono molto grandi, e 
non si può escludere che non 
vi si svolga qualche atto mar­
ginale di indisciplina». 

«Lech Walesa si trova a 
Varsavia su richiesta del go­
verno. La sua salute è buona. 
Ila avuto incontri con il go­
verno e con rappresentanti 
della Chiesa. Domenica sua 
moglie e i suoi figli sono an­
dati a trovarlo. Si è incontra­
to anche con il prete che ha 
celebrato la messa. Walesa sa­
rà liberato quando la situazio­
ne lo permetterà». 

«Tadeus Mazowiecki, diret­
tore del settimanale Solidar-
nosc, è vivo e in buona salute 
— hanno assicurato i porta­
voce —. Nessun atto di insu­
bordinazione è stato registra­
to fra i militari. Nessun inter­
nato vive o ha vissuto in ten­
da. Alcuni si trovano perfino 
in case di vacanza. Gli inter­
nati possono scrivere e riceve­
re lettere, possono ricevere vi­
site dai familiari, leggere libri 

e giornali, ricevere pacchi e 
svolgere lavoro volontario». 

«Lo stato di guerra è una 
misura eccezionale e transito­
ria. Jaruzelski ha detto che 
«nessun problema polacco 
può essere risolto con la for­
za». Le restrizioni dello stato 
di guerra saranno gradual­
mente abolite in relazione al­
l'evolversi della situazione. Il 
coprifuoco non sarà in vigore 
la vigilia di Natale e la messa 
di mezzanotte sarà trasmessa 
per radio. Le persone anziane 
hanno la possibilità di viag­
giare; durante le feste si potrà 
liberamente circolare entro i 
confini dei voivodati». 

«Dopo l'abrogazione dello 
stato di guerra — si * affer­
mato infine — l'attività di So­
lidarnosc, come quella dì tutti 
gli altri sindacati, riprenderà, 
certo, se i membri lo desidera­
no, e sulla base dei loro statu­
ti. Il processo di rinnovamen­
to, apertosi nell'agosto 1980 è 
irreversibile. Ciò che accade 
in Polonia è un affare total­
mente interno». t 

Qual è il significato di que­
sto incontro con i giornalisti 
stranieri rimasti a Varsavia? 
Certo, c'era il desiderio di pre­
sentare la nuova situazione 
polacca sotto una luce meno 
drammatica e più rosea di 

3uanto risulti dalle immagini 
iffuse in occidente. Ma Ur­

ban e il capitano Gornicki 
non hanno respinto alcuna 

domanda come non pertinen­
te. Forse c'è qualche cosa di 
più. L'impressione è che si 
stia per prendere in conside­
razione la possibilità di passa­
re da un periodo in cui è stata 
data ' unicamente dimostra­
zione di forza, ad un secondo 
periodo nel quale non si può 
escludere la ripresa dell'ini­
ziativa politica. 

In verità, le risposte sulle 
possibili mediazioni sono sta­
te deludenti. Alla domanda se 
mons. Luigi Poggi, avesse a-
vuto delle conversazioni con 
il governo, la risposta è stata 
semplicemente: «Non so». Ma 
successivamente, ha afferma­
to che i contatti tra la Chiesa 
e il governo non sono Inter» 
rotti, e che il governo apprez­
za ogni iniziativa della Chie­
sa per riportare la calma nel 
paese. Alla fine è stato an­
nunciato che fra qualche 
giorno il generale Jaruzelski 
pronuncerà un discorso. Le 
voci e le ipotesi si stanno mol­
tiplicando, ma è inutile rife-, 
rirle. Il cronista può trasmet­
tere soltanto le notizie di fon­
te ufficiale. Non può riferire il 
comunicato della conferenza 
episcopale del 15 dicembre, 
ma di questo comunicato se 
n'è parlato durante la confe­
renza stampa con Urban e il 
capitano Gornicki, per dire 
che l'episcopato polacco è mal 
informato sulle condizioni di 
vita degli internati. 

Sinistra europea, nuovi compiti 
guer a Tribuna politica na­
scondendo le sue dichiarazio­
ni sotto un titolo che diceva 
«Lolla nel PCI sui fatti di Po-
Ionia-». 

•Beh, è certo che ci sono 
tentativi di nascondere, mi­
nimizzare, mistificare. Ma io 
credo che il punto decisivo 
sia un altro: giudico un fatto 
di coraggio, un fatto positi­
vo, che non si può negare, 
che dentro il PCI si discuta, 
ci sia un confronto di posi-
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zioni diverse. Questa attitu­
dine a un dialogo aperto, an­
che sui problemi più spinosi, 
trova un grande apprezza­
mento da parte nostra. Direi 
che è la condizione essenzia­
le per un confronto e una col­
laborazione di tutta la sini­
stra in Europa». 

— Tutta la sinistra, dici. 
Ecco, ma quali possibilità ci 
sono, secondo te. di un atteg­
giamento comune, unitario, 
di tutte le forze di sinistra del­
l'Europa occidentale verso la 
Polonia? Mi sembra che esi­
stano giudizi diversi, e anche 
divisioni non pròprio margi­
nali. Per esempio, il PSI ha 
criticato la posizione assunta 
dall'Internazionale socialista 
giudicandola troppo debole... 
Insomma, secondo voi è reali­
stico pensare a qualche con­
creta iniziativa comune? 

•Io credo, intanto, che tut-
t'e due le componenti della 
sinistra europea, socialisti e 
comunisti, debbano esser 
pronte a compiere insieme 
una riflessione rigorosa su 
ciò che è accaduto in Polo­
nia. Le premesse ci sono, 
giacché sia gli uni che gli al­
tri riconoscono gli errori e le 
manchevolezze del "sociali­
smo reale", e sia gli uni che 
gli altri — almeno cosi mi 
pare — non ritengono che si 
tratti di "errori di percorso" 
nello sviluppo di quei paesi, 
ma di tare che risiedono.pro-
prio nel sistema stesso. È per 
questo che, detto sincera­
mente, una speranza di cam­
biamento in questi paesi va 
valutata molto pessimistica­
mente». 

— E allora? Non c'è niente 
da fare? 

•No. perché? Io sono con­
vinto che la sinistra nel suo 
insieme un compito lo ha: 
impegnarsi a favorire un 
mutamento graduale, passo 
dopo passo, della realtà dell' 
Est europeo, in un quadro di 
distensione Internazionale. 
Un mutamento graduale, di­
co, una evoluzione, non una 
"rivoluzione", che nelle con­
dizioni attuali sarebbe im­
pensabile». 

—- E nel caso della Polonia 
e della sua situasione che cosa 
significa questo atteggia* 

mento, in concreto? 
* «Semplice: per il momento, 

sviluppare tutte le iniziative 
umanitarie possibili, quelle 
tese a difendere, per quanto 
possibile, la condizione e i di­
ritti elementari della gente 
in quel paese. Secondo me, 
dobbiamo opporci alle ten­
denze, che si manifestano 
per esempio in America, a 
interrompere gli aiuti inter­
nazionali alla popolazione 
polacca. Pensare di determi­
nare un rovesciamento della 
situazione in Polonia con 
strumenti simili, è pura illu­
sione*. 

— Il vostro istituto si è con­
quistato una solida fama per i 
Suoi studi sulle società dell' 
Europa orientale. Sulla base 
delle vostre conoscenze, pen­
sate che esistano differenze 
significative nei diversi pae­
si? Pensate che siano possibili 
sviluppi, in qualcuno di quesi 
paesi, in direzione di una de-
ntocratizzazìone; oppure rite­
nete che l'esito tragico dell'e­
sperimento polacco sia esem­
plare per tutto l'Est? 

«Ci sono differenze. Penso 
per esempio alia diversità 
dell'Ungheria rispetto ad al­
tre realtà. Ma penso anche 
che esista un confine molto 
rigido alle possibilità di certi 
sviluppi: l'opposizione asso­
luta da parte dell'URSS a 
qualsiasi forma di plurali­
smo politico. In Ungheria. 
per esempio, esiste un certo 
numero di "piccole libertà" 
in campo sociale, sindacale, 
economico. Sono convinto 
che esista anche una qualche 
tolleranza per certe determi­
nate differenziazioni politi­
che, purché non si esprima­
no In forme organizzate. Ma 
non c'è margine per altro, né 
in Ungheria, né altrove». 

— Ma c'è anche la questio­
ne dei Nocchi... 

•Ovviamente. L'altro limi­
te fondamentale è l'apparte­
nenza di questi paesi al Patto 
di Varsavia. Non dimenti* 
chiamo che una delle mag-«lort preoccupazioni nelP 

[RSSfma anche in altrtpae* 
si, soprattutto nella RDT) ri­
spetto alla situazione polac­
ca nei mesi scorsi era la pos­

sibilità che, a lungo andare, 
la Polonia allentasse i vinco­
li di alleanza». 

— Però qualche margine, 
sia pur limitato, di autono­
mia ogni tanto si manifesta: 
per esempio la Romania. -

•Sì, una qualche possibili­
tà di manifestare posizioni 
indipendenti all'Interno del 
patto esiste. L'abbiamo visto 
anche sull'Afghanistan. Pe­
rò non c'è da farsi illusioni: 
sostanzialmente non esisto-' 
no prospettive di reale indi­
pendenza di giudizio, figu­
riamoci poi d'azione!». 

— La tua sarà pure un'ana» 
lisi realistica, certo che è mol­
to pessimista. 

«Sì, siamo scettici sulla 
possibilità di mutamenti so­
stanziali nel blocco orienta­
le Non eravamo scettici, in­
vece — almeno fino alla svol­
ta del 13 dicembre a Varsavia 
— sulla possibilità di svilup­
po di, chiamiamole così, 
"piccole libertà" nei diversi. 
paesi orientali. Ora, però, do­
po quel che è accaduto, per 
essere seri bisogna guardare 
alla questione essenziale, che 
è quella che sta dietro al '56 
in Ungheria, al '68 in Ceco­
slovacchia, all'oggi in Polo­
nia. Molti dicono che muta­
menti fondamentali nelle so­

cietà dell'Est potrebbero ve­
rificarsi solo se prima inve­
stissero la stessa Unione So­
vietica; ma vediamo tutti 
quanto sia conservatrice 
l'URSS... Insomma, il pessi­
mismo sarà pure spiacevole, 
ma è pienamente giustifi­
cato». 

— Berlinguer ha parlato di 
due condizioni per la ripresa 
di una prospettiva socialista e 
democratica, anche per quan­
to riguarda le società dell'Est: 
lo sviluppo della distensione e 
la ricerca, da parte della sini­
stra, di strade nuove in occi­
dente. Siete d'accordo? 

«Indubbiamente la disten­
sione è indispensabile per un 
miglioramento della situa­
zione nell'Est europeo. Una 
nuova fase di guerra fredda 
spingerebbe le superpotenze 
a stringere ancor più il loro 
controllo e la loro egemonia 
sul partner. All'interno dei 
rispettivi blocchi sarebbero 
ridotte per tutti le possibilità 
di muoversi autonomamen­
te, anche di sperimentare ri­
forme sul piano Interno. An­
che se va detto che nell'al­
leanza occidentale c'è sem­
pre stato più spazio e più li­
bertà di movimento». 

— E sul secondo punto? 

«Beh, «qui la questione è 
meno semplice. Certo, ha un 
fondamento • l'affermazione 
di Berlinguer secondo cui ri­
forme e rinnovamento in oc­
cidente» iniziative comuni 
della sinistra, • sviluppo, 
quindi, di nuove forme di in­
ternazionalismo sono desti­
nati ad avere una influenza 
sulle società dell'Est. Atten­
zione, però: tutto questo sa- ' 
rebbe certamente un bene 
per l'Europa occidentale, ma & 
io non sopravvaluterei gli ef­
fetti che potrebbe avere sull' 
Europa orientale. ' Questi 
mutamenti — non dimenti­
chiamolo — potrebbero esse­
re giudicati negativamente 
dall'URSS sotto il profilo del 
mantenimento della propria 
egemonia. Un avanzamento 
del socialismo nella demo­
crazia in occidente potrebbe 
venir percepito dall'altra 
parte come un'implicita cri­
tica all'Unione Sovietica e al 
suo sistema, e avrebbero da 
temere ancor più la forza 
dell'esempio. Uno sviluppo 
In senso democratico delle 
società dell'Europa orienta­
le, invece, può venire soltan­
to dal seno stesso di quelle 
società. La democrazia, co­
me la rivoluzione, non si e-
sporta». 

Il Papa: evitare altre tragedie 
va della piena fiducia dello 
scomparso card. Wyszynski 
alla cui scuola è cresciuto. È 
stato mons. Dabrowski, più 
del primate mons. Glemp, 
che in questi dieci dramma­
tici giorni ha tenuto rapporti 
con gli uomini della giunta 
militare e, al tempo stesso, 
con Lech Walesa, con altri e-
sponenti di Solidarnosc, con 
gli intellettuali dei diversi 
gruppi cattolici che avevano 
creduto nel rinnovamento 
politico e culturale della Po­
lonia ma senza avventure. 
Era stato il sostenitore del 
movimento Solidarnosc se­
condo la linea fissata dal Pa­
pa il 15 gennaio 1981 quando 
Lech Walesa ed il suo seguito 
furono ricevuti in una solen­
ne udienza in Vaticano. 

È, perciò, significativo che 
Giovanni Paolo II, nel suo 
discorso di ieri, abbia detto: 
«Ricordo tuttora' con com­
mozione l'udienza a Lech 
Walesa, il 15 gennaio, ed il 
messaggio rivolto a lui e ai 
membri del sindacato libero 
polacco Solidarnosc». Il fatto 
che il Papa abbia ricordato 
con parole commosse Wale­
sa, proprio ieri, vuol dire che 
egli vede in lui, anche se po­
sto ancora sotto vigilanza 
speciale, un uomo chiave per 
riprendere i fili di un diffici­
le, quasi impossibile, ma pur 
necessario dialogo. Il riferi­
mento fatto dal Papa al suo 
messaggio a Solidarnosc si­
gnifica che esso conserva 
tuttora la sua piena validità, 
pur nelle tragiche circostan­
ze sopravvenute. Giovanni 
Paolo II — è bene ricordarlo 
— disse che «l'attività dei 
sindacati non ha carattere 
politico, non deve essere 
strumento dell'azione di nes­
suno, di nessun partito poli­
tico, per potersi concentrare, 
in modo esclusivo ed auto­
nomo, sul grande bene socia­

le del lavoro umano e degli 
uomini del lavoro». E, conge­
dandosi da Walesa e dagli al­
tri dirigenti di Solidarnosc, 
disse ancora: «Vi accompa­
gni sempre lo stesso corag­
gio, che è stato all'inizio del­
la vostra iniziativa, ma an­
che la stessa prudenza e mo­
derazione». 
-> Attorno a mons. Dabro­

wski, che ieri pomeriggio ha 
avuto altri colloqui e che do­
vrebbe forse ripartire oggi, è 
stata tenuta ieri una cintura 
di riserbo e gli è stato impe­
dito di avere contatti con i 
giornalisti. In Vaticano, pe­
rò, non si nasconde una cau­
ta soddisfazione per il fatto 
che, tramite Dabrowski, si 
sia potuto sapere che cosa è, 
effettivamente, • avvenuto 
prima che in Polonia le cose 
precipitassero con il rischio, 
non ancora allontanato, di 
imboccare la strada della ca­
tastrofe nazionale con con­
seguenze anche per la pace 
mondiale. Sembra che mons. 
Dabrowski abbia portato as­
sicurazioni che Lech Walesa, 
al quale è stato già consenti­
to di riabbracciare la moglie 
(che fu ricevuta dal Papa in­
sieme a lui) ed i figli, potreb­
be essere rilasciato non ap­
pena maturerà un accordo 
tra la giunta militare e la 
Chiesa. Con Walesa verreb­
bero pure rilasciate 5.000 
persone e sarebbero contem­
poraneamente allentate le 
attuali restrizioni imposte ai 
movimenti dei cittadini. Si 
dà ad intendere che Walesa 
dovrebbe pronunciare un di­
scorso alla televisione. Mol­
te, però, rimangono per il 
Vaticano le cose da chiarire, 
le garanzie da ricevere per­
ché la Chiesa polacca, con il 
sostegno del Papa, possa 
svolgere in Polonia la sua 
non facile opera di pacifi­
cazione e di persuasione per­

ché possa riprendere il dialo­
go in una situazione sconvol­
ta a tutti i livelli. I contrasti 
sociali e politici passano an­
che all'interno della Chiesa. 

Che il Vaticano sia divenu­
to un punto di riferimento 
importante per contribuire a 
ricercare una soluzione ra­
gionevole che escluda il peg­
gio per la Polonia Io dimo­
stra anche il lungo colloquio 
che il sottosegretario ameri­
cano per gli Affari europei, 
Eagleburger, ha avuto prima 
di lasciare Roma per Bonn 
con il ministro degli Esteri 
vaticano, mons. Silvestrini, 
su cui la Santa Sede mantie­
ne il massimo riserbo men­
tre è stata l'ambasciata ame­
ricana a rivelarlo. Ma nume­
rosi sono i contatti dei gover­
ni e degli episcopati anche 
per vedere come coordinare 
gli aiuti alimentari e finan­
ziari. È significativo che, per 
quanto riguarda l'Italia, la 
Santa Sede abbia disposto 
che gli aiuti passino attra­
verso la Charitas per evitare 
strumentalizzazioni come ha 
tentato di fare Comunione e 
liberazione. < 

Ciò che sta a cuore alla 
Santa Sede è che il problema 
polacco va visto oggi nel con­
testo internazionale perché 
— come ha detto il Papa ieri 
— dove esistono «zone di 
conflitto e di tensione* esse 
gettano «ombre funeste» sul­
la pace. Non a caso gli altri 
temi su cui il Papa ha ieri ri­
chiamato l'attenzione dei 
governi e dei popoli sono sta­
ti quelli riguardanti i paesi 
del Centro America, il Medio 
Oriente, la cui situazione 
«permane densa di pericoli e 
di apprensioni per frequenti 
spargimenti di sangue», e «I* 
irrisolto fenomeno del terro­
rismo internazionale, che co­
stituisce una permanente 
minaccia alla pace interna e 
internazionale dei popoli». 

Vertice pentapartito sulla Polonia 
magine», e questioni che ri­
guardano il contesto inter­
nazionale. Su quest'ultimo 
terreno non è segreto quale 
sta il tipo di pressione eserci­
tata sugli alleati europei dal­
la Casa Bianca: ventiquattr* 
ore prima del vertice a cin­
que, il vice di Haig, il sottose­
gretario americano Lawren­
ce Eagleburger, si era incon­
trato con Colombo e Spadoli­
ni per chiedere sanzioni con­
tro Varsavia e Mosca. 

In particolare aveva ripro­
posto l'atteggiamento del 
proprio governo, contrario 
alla costruzione del gasdotto 
URSS-Europa. La questione 
è stata discussa al vertice, e 
Pietro Longo ha dichiarato 
che è stata accolta la richie­
sta del PSDI di sospendere le 
trattative con i sovietici per 
il gasdotto. Nel comunicato 
non si fa cenno a questo pro­
blema. Si tratta quindi di ve­
dere qual è la portata reale 
dell'affermazione del segre­
tario socialdemocratico: il 
governo italiano accetta di 
spingersi sul terreno di un 
generale deterioramento dei 
rapporti, anche nel campo e-

conomico e commerciale? 
Craxi, quando il vertice 

era ancora in corso, ha fatto 
diffondere un comunicato 
del PSI col quale venivano 
riassunte in otto punti le ri­
chieste socialiste. Egli - ha 
proposto tra l'altro l'invio di 
una nota italiana a Jaruzel­
ski, e di una nota al governo 
sovietico, per chiedere un 
«mutamento di indirizzo ri­
spetto alla crisi polacca rap­
presentando il rischio obiet­
tivo di un nuovo aggrava­
mento delle relazioni inter­
nazionali o anche l'inevitabi­
le deterioramento delle rela­
zioni italo-sovietiche» (que­
st'ultima espressione contie­
ne evidentemente un riferi­
mento al gasdotto). Il PSI ha 
proposto poi un altro vertice, 
per discutere nuove iniziati­
ve sui fatti polacchi. 

Non sfugge che attraverso 
la pratica dei vertici a catena 
si tenta di mettere sotto tute­
la .il governo, per di più su 
questioni che toccano la po­
sizione internazionale dell'I­
talia. E questo avviene in vi­
sta di quella «verifica» di ini­

zio 1982 nella quale potrebbe 
giocarsi la sorte stessa del 
pentapartito di Spadolini. Il 
gioco del logoramento intan­
to si accentua. Non per nulla 
ieri sera in tv Flaminio Pic­
coli ha dovuto rispondere a 
molte - domande dedicate 
proprio alla durata del go­
verno, e alle manovre sul 
•dopo». Egli ha detto che 
Spadolini «non ha esaurito la 
sua funzione», anche se il go­
verno non ha il carattere di 
ministero di legislatura, ed 
ha aggiunto che la DC vuole 
discutere con i «partners» go­
vernativi non sul «dopo* ma 
su di un •programma inte­
grativo- di governo. 

Craxi ha infine dichiarato 
in tono rassicurante che nel 
vertice si era avuta una «pie­
na e solidale intesa». E 11 re­
pubblicano Biasini ha preci­
sato: «Pur senza escludere 
passi del governo italiano in 
sede bilaterale, si è convenu­
to che ogni nuova iniziativa 
dovrà essere concordata in 
sede atlantica e comunita­
ria». Ciò dunque esclude l'i­
dea, proposta dal PSI, di una 
nota italiana a Mosca? 

Blitz DC-PSI per il «Corriere»? 
tenendo conto che parti rima­
nenti di quote azionarie Rizzoli 
si trovavano nelle mani delia 
RotschiU (9,8r, : anche in que­
sto caso vi è chi avanza dubbi 
sulla reale appartenenza dei ti­
toli) e della Centrale di Rober­
to Calvi (quel famoso 40ri pri­
vo di diritto di voto per i noti 
proxiedimenti deHa Banca d'I­
talia). Come si sono sciolti i no­
di intricati che celavano dietro 
oscuri rapporti proprietari an­
che una violenta lotta di potere 
tra gli esponenti del pentapar­
tito? Pare che i nodi siano stati 
recisi prima, sul terreno ponti-
co, da un accordo tra Craxi e 
Piccoli di cui hanno parlato al­
cuni organi di stampa; poi, su 
quello tecnico-finanziario, da 
una complessa alleanza tra Cal­
vi. Cabassi a Bordogna. Si co­
nosceva da tempo l'esistenza di 
una offerta Cabassi per l'ac­
quisto della RizzoH: tra mata 

tuttavia considerata insuffi­
ciente dalla proprietà del grup­
po editoriale (Angelo Rizzoli) 
perché basata su esborso par­
ziale ed esiguo di denaro liqui­
do. Ma a questo punto sembra 
siano intervenuti gli sponsor 
politici che stanno dietro a Ca-

eamtct, 
Si è detto — ne hanno parla­

to taluni giornali — che nei 
giorni scorsi Craxi avrebbe in­
contrato Piccoli, proponendo­
gli di chiuder* con un Mitz con­
cordato tra PSI e DC l'affare 
Corriere-Rizzoli. Si trattereb­
be. secondo indiscrezioni fatte 
circolare in questi giorni, di ap­
profittare delle -difficolti co-
muniate» (derivanti dalle vi­
cenda polacche) e delle traver­
sia sindacali della Rizzoli per 
giunger* alla soluzione finale 
meu operazione vomere •. 
Sergio Cuaani. il.braeeeur d'af­
faire*» detta segreteria sociali-
età, ex pmno pia-

interventi di una banca berga­
masca per finanziare l'opera­
zione tCorriere»). Ecco allora 
spuntare il nome di Teruzzi, fi­
nanziere noto per le ragguarde­
voli disponibilità di denaro li­
quido. Ma Teruzzi sarebbe di­
sposto a concedere prestiti solo 
a prezzo di alti interessi. Ebbe­
ne, avrebbero detto alcuni pro­
tagonisti dell'affare, si tratta di 
miliardi ben spesi per vincere 
una campagna elettorale che si 
dà non solo per l'eventuale, ma 
addirittura per imminente. 

E cosi, con l'appoggio di Te-
ruzzi, Cabassi e i suoi amici do­
vrebbero acquisire il 40 có di a-
zioni in mano ad Angelo Rizzo­
li, il 3,5 fc della quota Ro-
tschild, il 7CÒ del pacchetto di 
proprietà della Centrale. In 
questo modo i giochi sarebbero 
fatti. Manca ora il sigillo del 
cambio di direzione al tCorriere 
della Sera: Si parla di Enzo 
Bettiza. 

La conclusione dell'haffare» 
conferma un dato emerso in 
tutta la vicenda Corriere-Riz­
zoli: da tempo le manovre in­
torno al più importante gruppo 
editoriale italiano si intreccia­
no con i tentativi di imprimere 
una svolta significativa negli e-
quilibri del potere economico-
finanziario, nei rapporti tra 
questo e le forze politiche che 
dominano il nostro paese. For­
se in questo senso devono esse­
re interpretate le indiscrezioni 
di provenienza democristiana: 
le trattative tra Cabassi e la 
proprietà Rizzoli-Corriere at­
tenderebbero ancora una san­
zione definitiva. Si parla di un 
incontro conclusivo a Roma, al­
la presenza del vice-segretario 
socialista - Claudio Martelli. 
Ambienti de esprimono allar­
me per l'eventualità che Cabas­
si (ritenuto troppo legato alla 
segreteria socialista) riesca ad 
acquisire la maggioranza del 
pacchetto azionario Rizzoli. Di 
qui gli interventi della DC per 
impedire che Calvi e Tassan 
Din vendessero a Cabassi le lo­
ro azioni. Insomma, pur se atl\ 
interno di un accordo sugli o-
biettivi della operazione tCor­
riere», tra DC e PSI continue­
rebbero a manifestarsi diffe­
renziazioni rilevanti, secondo il 

no del movimento studentesco 
milanese negli anni ruggenti 
della contestazione, si sarebbe 
incaricato di curare i rapporti 
per concludere l'operazione* in 
stretto contatto con Calvi, Ca­
bassi ed UPS I. 

Negli ambienti finanziari ieri 
mattina si è parlato a fungo di 
un incontro che si sarebbe te­
nuto nella stessa mattinata nel 
bunker del Banco Ambrosiano 
in via Clerici, tra h sterno Cu-
sani. Cahi e Cabassi Oggetto 
dell'incontro: come trovare U 
denaro liquido per pagare An-
geh Rizziti. Carvi, che pure di­
spone di consistenti ̂ contanti», 
sarebbe strettaaaente control-
lata dalla Banca aThaha, che 
vigila con mtenatama su evtn-
tuahpesatiti da parte di banche 
o finanziarie par l'acquisto di 
organi d'informazione (nei 
giorni scorsi i circolata con in-

un tnewacrotione circa 

copione di una ben conosciuta 
logica spartitone. * < • 

Questo il quadro fino a quan­
do non si sono diffuse le voci sui 
due tultimatum» fissati da Tas­
san Din e Cabassi. Non si pos­
sono tacere tuttavia alcune in­
cognite che, anche in dirittura 
d'arrivo, potrebbero creare dif-
fìccltàall'operazione: si tratta 
in primo luogo di possibili osta­
coli (certo nel futuro) che gli 
azionisti della Centrale potreb­
bero opporre a Calvi, per avere 
ceduto una parte delle azioni di 
loro proprietà. Il 31 dicembre è 
stata convocata l'assemblea de­
gli azionisti della Centrale, in 
quanto la regolarità della pre­
cedente assemblea era stata 
contestata da alcuni azionisti 
per mancanza del numero lega­
le. Secondo l'ordine del giorno 
non si dovrebbe parlare delle 
questioni attinenti alla vicenda 
Rizzoli. Ma le cose andranno 
davvero cosi? Occorre inoltre 
tenere conto delle eventuali 
reazioni del vice-presidente del 
Banco Ambrosiano (che con­
trolla la Centrale) Carlo De Be­
nedetti. Accetterà facilmente la 
cessione di una parte delle azio­
ni Rizzoli in mano alla finanzia­
ria della banca di cui è da poco 
tempo vice-presidente? Calvi, è 
bene ricordarlo, è implicato nel 
bubbone della P2. È reduce 
dalle disavventure valutarie 
che lo hanno costretto al carce­
re, alla condanna a 4 anni di 
reclusione e alla interdizione 
dai pubblici uffici. La Procura 
del tribunale di Milano ha spic­
cato nei suoi confronti un man­
dato di comparizione per truf­
fa. È vero che chi ha incontrato 
ultimamente Calvi lo ha trova­
to molto ringalluzzito. Egli è i-
noltre passato al contrattacco 
con insolite dichiarazioni alla 
stampa, con querele a giornali-
su'. -• 

Si può considerare già rotto 
il apatto» Calvi-De Benedetti? 
Noi non l'abbiamo mai consi­
derato un mpatto» tranquillo, 
tra finanza laica e finanza cat­
tolica come espressione di nuo­
vi equilibri tra una DC indebo­
lita e un PSI imbaldanzito e le 
forze ^emergenti» del tfronte 
laico». Oggi Calvi ha motivi rea­
li per sentirsi al riparo da ogni 
attacco e può pensare di giun­

gere ad uno scontro con De Be­
nedetti? 

NAPOLI — (M.Ci) Rivolgi­
menti e stravolgimenti degli as­
setti proprietari e gestionali so­
no in atto anche nelle più lonta­
ne propaggini del vasto impero 
Rizzoli. Le cose sono cambiate 
al Mattino di Napoli: nell'EDI-
ME — società che gestisce il 
giornale - l'Affidavit, fiduciaria 
della DC, non detiene più una 
quota bassissima delle azioni 
bensì il 49%; la quota Rizzoli 
passa al 51%. Està qui eviden­
temente la spiegazione del 
tblitz» con il quale l'altro ieri 
Franco Angrisani è stato nomi­
nato direttore del tMattino» al 
posto del dimissionario Rober­
to Cium, coinvolto nella storia 
della P2, che passa alla Divisio­
ne libri della Rizzoli. 

Con il 49% delle azioni la so­
cietà della DC acquista un peso 
ben più solido nel «Mattino»: 
basta poco per oltrepassare la 
soglia che le potrebbe consenti­
re il controllo maggioritario 
dell'EDIME. Ma dove ha preso 
la DC i soldi per questa opera­
zione? Un pò — si dice — le 
sarebbero venuti dalla vendita 
della /Savoia assicurazioni», 
nella quale l'Affìdavit aveva 
una quota. Ma gli altri? Pare, 
del resto, che il Banco di Napoli 
— tuttora proprietario della te­
stata — non abbia saputo nien­
te, almeno ufficialmente, dell' 
operazione per la quale avrebbe 
dovuto dare il suo gradimento: 
particolare che potrebbe porta­
re anche alla rescissione del 
contratto in base al quale il 
Banco affidò all'EDIME la ge­
stione del tMattino». 

Comunque il Mitz» aziona­
rio è stato contestuale, a quello 
che ha portato Franco Angrisa­
ni, dalla vice-direzione alla di­
rezione del giornale. Ieri la sua 
nomina ha ricevuto il gradi­
mento della redazione con solo 
5 astenuti. Tuttavia il suo man­
dato comincia all'ombra di una 
partita giocata tutta nelle tse-
grete stanze», senza che sul fu­
turo del tMattino» si sia svolto 
un dibattito aperto, come a-
vrebbe dovuto essere per un 
giornale che resta di proprietà 
pubblica. 

Gli americani contestano Reagan 
con l'Unione Sovietica. Solo 
il 25%, inoltre, si dichiara fa­
vorevole ad una ulteriore e-
spansione dell'arsenale nu­
cleare. Un vento «pacifista», 
quindi, starebbe soffiando 
negli Stati Uniti, analoga­
mente a quanto avviene in 
Europa? È importante evita­
re giudizi precipitosi. Altre 
risposte, in effetti, fornisco­
no un quadro ben più confu­
so e contraddittorio delle 
spinte che attraversano la 
società americana. Solo il 
55% degli intervistati infatti, 
si dichiara ottimista sui ri­
sultati dei negoziati USA-
URSS sulle armi strategiche 
e solo il 29% crede che i so­
vietici rispetteranno even­
tuali accordi. Ma c'è di più: il 
63% considera molto reali­
stica l'eventualità di una 
guerra nucleare entro i pros­
simi cinque anni. Resta co­
munque un profondo disagio 
nei riguardi della politica e-

stera di Reagan: il 42% degli 
intervistati crede che il pre­
sidente è più preoccupato del 
potenziamento della «mac­
china bellica» che del con­
trollo negoziato delle armi 
mentre il 40% pensa invece il 
contrario. 

Esaminando più a fondo le 
risposte al sondaggioemerge 
In realtà un dato signifi­
cativo: ' l'atteggiamento Vèr­
so 11 riarmo e il negoziato con 
l'URSS sembra intrecciato 
con la delusione e il malesse­
re assai vasto nei riguardi 
della politica sociale dell' 
amministrazione. Qui il pes­
simismo è evidente. «Gli a-
mericani» dice il «Time», «so­
no preoccupati per la situa­
zione del paese, angosciati 
per l'inflazione, che non cre­
dono sarà ridotta nel breve 
periodo, e sentono i morsi di 
una recessione che potrebbe 
trascinarsi per un altro an­
no». Lo scorso settembre le 

condizioni generali del paese 
venivano considerate «buo­
ne* da circa il 38% degli a-
mericani, ora solo il 30% è 
ancora della stessa opinione. 

Crescente disagio e diffuso 
malessere, tuttavia, non si 
traducono ancora, nota il 
«Time», in una vera e propria 
caduta di popolarità della 
«leadership» reaganiana. An­
che, se, afferma il settimana­
le, deve preoccupare il fatto 
che su una questione crucia­
le come la politica degli ar­
mamenti, la maggioranza 
dell'elettorato (anche quello 
repubblicano) non approva 
la condotta dell'amministra­
zione. Un ultimo dato: la 
•lealtà» verso i due principali 
partiti (i democratici e i re­
pubblicani) rimane più o me­
no la stessa di un anno fa. Il 
che rivela come la profonda 
crisi d'immagine del partito 
democratico resta un ele­
mento centrale della situa­
zione politica. 

Più cara l'elettricità (+7%) 
PÌT le persone giuridiche (IR-

EG), e sull'imposta locale 
redditi (ILOR). L'aumento dei 
prelievo per queste due voci sa­
rà pari al l'8 per cento. Un'ana­
loga addizionale — da applica­
re però soltanto alle persone 
non residenti — è stata decisa 
per i redditi derivanti da inve­
stimenti in obbligazioni, conti 
correnti, depositi bancari e po­
stali, e azioni. 
AUTOTASSAZIONE — Passa 
dal 90 al 92 per cento l'entità 
del versamento da effettuare in 
acconto dell'imposta sui redditi 
delle persone fìsiche (IRPEF), 
deH'IRPEGedell'ILOR. 
DETRAZIONE DI IMPOSTA 
— È l'unica voce del pacchetto 
di provvedimenti finanziari a 
non falcidiare stipendi e bilanci 
familiari. Viene infatti aumen­
tata da 52 mila a 130 mila lire la 
detrazione d'imposta sui reddi­
ti da lavoro dipendente inferio­
ri a tre milioni di lire. Viene an­
che alzato da 3 milioni a 3 mi­
lioni e mezzo il tetto minimodi 
reddito tassabile, in modo da 
lasciar fuori dalla manovra fi­
scale le pensioni miaime dell' 
INPS, le quali, a partire dal 
primo gennaio, peate ranno da 2 
milioni 597 mila e 940 lire a 3 
milioni e 362 mila lire. 

Fin qui lo stralcio della legge 
finanziaria trasformata in de­
creto per dare immediata at­
tuazione alle decisioni governa­
tive. Il consiglio dei ministri ha 
tuttavia approvato una serie dì 
altri provvedimenti tra cui la 
proroga delle agevolazioni fi­
scali a favore delle zona friula-
ne colpite dal terremoto del *76, 
della provincia dì Trieste e del­
le provine» in prime dal Cen­
tro-Sud. Gli interessati potran­
no quuTdi«raò>fedeik agevola-
liom fiscali (IVA, I U ^ .***•-
stt di registro, ipotecaria, osta* 
stali, e par l'acquisto di edifici 
da rkostrvàre • riparare) fino al 
31 dìeembre deHTBS. Il vecchio 

to H MfaojeMkaio prossimo. 
Palano Chigi ha anche stan­

ziato 240 miliardi di lire (120 
nell'62 e altrettanti ae0,B3) afta 
GEPI per imervefaìra mei setta-
re dell elettronica. E stato an­
che annunciato «n disegno dì 
Msjge «0011110 la diseeciipasio-
ne* che inccntiverebbt la cesti-
tastone di cooperative di lavo­
ratori in cassa integrazione per 
la gestione delle aziende in cri­

si. Secondo quanto ha afferma­
to Marcerà, il progetto gover­
nativo dovrebbe prevedere un 
capitale sodale formato dal 
conferimento delle singole in­
dennità di liquidazione e da un 
contributo statale pari a tre 
volte la quota così raccolta. 

Anche il completamento del­
la fase di emergenza nella Cam­
pania e nella Basilicata, colpite 
dal sisma dell'anno scorso, è 
stato al centro di un provvedi­
mento del consiglio dei mini­

stri. In particolare si è attribui­
ta al ministro Zambef letti la re­
sponsabilità della gestione di 
questo periodo (unitamente al­
l'avvio dell'opera di ricostru­
zione e di sviluppo) preveden­
do anche la possibilità di dele­
garne la parte «amministrativo-
contabUe» ai prefetti. 

- Un decreto è stato infine va­
rato per l'adeguamento di alcu­
ne voci che compongono le pen­
sioni di guerra e per snellirne 
l'iter burocratico. 

Qttosto é> a quadro détm tassa di circolazione per i tipi di 
auto più drfttjsi (tra parentesi sono indicate le differenze 
in più): 
TIPO DI AUTO 4 Mesi 
6 C V 
(Fiat 500) 
9 C V 
(Panda 30. Ci­
troen Dyane, Ci­
troen Visa) 
IO CV 7.300 
(Fiat 600-850) (+1.700) 
11 CV 
(Fiat 850 Speci»!. 1Q.300 
Renault 4) , (+2.400) 
12 CV 
(Al 12. Fiat 
127-900. Panda 
45. Opel Kadatt 
1000. ' Cmoèn 12.400 
GS. Renault 5) (+2.900) 
13 CV 
(Ritmo 60. Ford 
Fiesta. Citroen Vi­
sa Super, Fiat 
127-1050. Ford 
Escori. Nuova O 14.600 
pel Kadatt) (+3.400) 
14 CV 
(Fiati 24. Alfasud 
1.2. Voftseveysn 
1.2. Renault 14. 18.500 
Otroen Patos 
1.2) (+4.300) 
15 CV 
(Ritmo 65, Lancia , 
Beta e Fuhee. 
Ford Capri. Fiat 
131-1.3. Aftaaud 21.600 
1.3) (+5.000) 
16 CV 
(Fìat 1.5. Alfasud 
Sprint. Lancia 
Detta 1.5. Simca 26.700 
Horiton Spadai) (+6.200) 
17 CV 
(Fiat 125, Affetta 
1.6. Fiat 
131-1.6. BMW 
316. Lancia Beta 
1.6. Audi 80 
GLS. Fiat 31.500 
132-1.6) (+7.300) 

6 Mesi 
7.300 

(+1.700] 

9.300 
(+2.200! 

> 

• 

. 

«# nsess 

14.500 
(+3.400) 

20.600 
(+4.800) 

. 

24.600 
(+5.700) 

29.200 

12 Mesi 
14.000 

(+3.300) 

18.000 
(+4.200) 

21.000 
(+4.900) 

29.900 
(+6.9001 

36.000 
(+8.400) 

' 

42.400 
(+6.800) (+9.800V 

37.000 

• 

53.700 

(+8.600K+12.4001 

43.100 

. 
-

62.700 
(+10.000M+14.500» 

53.300 77.500 
(+12.300M+17.900) 

-

62.800 

- < • , 

. 

91.400 
(+14.500M+21.100) | 
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